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QSTA 

LA PAZZA PER AMORE 
Commedia in Profa, ed in Verlo per Mufica, 

TRADOTTA DAL FRANCESE 

DA RAPPRESENTARSI 

  

NEL NOBILISSIMO TEATRO 

QGQGIUSTINIANI 

IN SAN MOLISE 
IL CARNOVALE DELL’ ANNO 1792. 

: DEDICATA 

i ALLE NOBILISSIME VENETE DAME. 

PRE SaR pa , 
_ age 

IN VENEZIA, 

i 1709 2% 
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ArvrEsso MonEsto FENnzo. 

CON LE DEBITE PERMISSIONI .



 



Madrid, di Napoli, di Torino , e di Milano. Ds- 
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Ho l’onore L’offrivi NELLA Nina offia La Paz- 
ZA PER AMORE uno /pettacolo di nuovo genere, 
almeno per Venezia. Se non è effo totalmente Co- 
mico, merita però d' interefare la vofira delicata 
JSenfibilità. Egli formò le delizie di Parigi, ove 
nacque, non meno che delle più celebri Città dell’ 
Europa, fra le quali fpezialmente di Viehna, di 

Ai2 fidere   
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Jidero ardentemente, ch'egli fia degno di formarè 

da vostra. Non ho mancato dal canto mio di fare 

ogni sforzo per prefentarlo agli occhi vostri nell 

a/petto il più favorevole, e il più conveniente sì 

al merito della compofizione, come a quello della 

Mufica , che l adorna . Quefl ultima è una dell' 

opere più fortunate dell’ immortale Signor Paifiello 

Reflta ora, ché ‘voi ‘vogliate compatire quegli errori 

che poteJero correre in quefto Dramma più per col- 

pa d’ine/perienza del generè, che di fiudio e di 

volontà. I miei Attori non hanno certamente ri/par- 

miato fatica per meritare il favor voftro. Tutto 
adunquè Jpevando dall’ ufata voftra bontà , e ponen- 

domi fotto i venerati uu/picj voftri palo a devota. 

mente dichiararmi 

Di VV, EE, 

Umilifs. Devot. Obbl. Servitore 
ANTONIO DIAN. ,  
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AVA ST LOLA DI. 

NINA Amante di Lindoro 
La Sig. Anna Benini. 

LINDORO Amante di Nina 
1! Sig. Vincenzo Criflofari. 

CONTE Padre di Nina 
Il Sig. Euigi Mohti 

GIORGIO Balio del Conte 
Il Sig. Tommafo Carmanini. 

MARIANNA Governante di Nina 
La Sig. Maria Catenacci . 

Un Paftore che fuona. 
Coro di Villani e Villane. 
Magno ) 
Villani Ì i 
Servi del Conte ) che non parlano. 
Guardie di Caccia ) 

La Miufica è del celebre D. Giovanni Paifiello Maeftro 
di Cappella Napolitano , all’ attual fervizio delle 
MM. LL.'4u qualità di Maeftro di Camera, e Com- 
pofitore. ji 
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B.d ELE RIEN: 
Tutti li Balli faranno compofti e diretti dal Sig. GIUSEPPE SCALESI 
ED ESEGUITI] DALL] SEGUENTI. 

Primi Ballerini TI Sig. Carlo Fiorillo. La Sig. Marianna Fabris . 

© Primo Ballerino Grattefco y ESTA Giufeppe Scalefi fuddetto. 9 forzando. 

Primi Grotte/chi 11 Sig. Giufeppe Paffaponti.6Il Sig. Simone Ramaccini. La Sig. Eularia Coppini .$La Sig. Marietta Brognoli , 
Primi Ballerini Mezzo Carattere fuori 

di Concerti 
T1Sig.Giovanni A mbrofiani. La Sig. Luigia Banchetti. 

Ballerini per le Parti Comiche Il Sig. Innocente Baratti -$La Sig. Angiola Arman. 

Figuranti 
1l Sig. Angiolo Boffi. La Sig. Maria Rrovellina , IL Sig. Luigi Cofta. $La Sig. Camilla Mafsà . IL Sig. Giulfeppe Barberis «SLa Sig. Marietta Terroni . 11 Sig. Giovanni Sezarotti.$La Sig. Catterina Guidetti. 

11 Veftiario farà tutto nuovo di rieca , e vaga inven- zione è direzione del Sig. Coftante Spinelli Vero- nele e del Sig. Luigi Faenza Bolognefe. 
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MUTAZIONI DI SCENE; 

PARTE PRIMA. 

Deliziofo giardino, che confina da un lato col. parco, 

e dall’altro con una ftrada maeftra , nella, quale fi 

paffa per un maeltofo cancello. Piccioli rifalti’ nel 

giardino ,, fu de’ quali alcuni verdi fedili - ombreggiati 

da pochi alberi, uno de” quali: è proffimo alla ftrada , 

che conduce alle Collinette, dalle quali fi va al’ Vil- 

Jaggio, non molto diftante dal Caftello del Conte, 

‘Inventore e Pittor dello Scenario il 
Sig. Antonio Mauro. 
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«Prid RETE I PRYA MU 

SCENA PRIMA. 
Deliziofo giardino , che confina da un lato col I “parco, e dall’àltro con una firada maeftra , i “ nella quale fi paffa per uh macflofo cancello HI Piccioli rifalti ‘nel giardino, fu’ dequali  al- 

cuni verdi fedili ombregoîati da: pochî albe. 
ri, tino de’ quali è proffimo - sha firada ; che 
conduce alle Collinette, dalle: quali fi va al i Villaggio ; non ‘molto “diftante “dal Caftello i del Conte. 

Nina, she dorme, ma non: via» Marianna è in 
ifcena con Giorgio , e con alcuni Villani, e Vil- 
lane : altti di effi van falendo, ed altri di- 
Jeendendo dalle vicine Collinette. 

Tutti. Ormi, o cara, e nel tuo core 
Veglin folo idee ferene ; 

Più non tornin le tue pene, 
Quando il fonno cefferà. 

1. Vil Che foenture! che accidente! 

In età sì verde, e lieta ... 
2. Vil. Così buona, e manfueta. 
Gior. Così nobil , così bella . 
Tutti.  Padroncina mefchinella , 

Ab! perduta ha la ragion! 
| Gior. Sottovoce, allegramente : 

| Guarirà, non difperate. 
i Mar 

     

   

   

    

   

   

    

    

   

   

            

   
   

  
    



Villani ye) 
Villane. ) 
Gio. C'è’ fperanza, c' è fperanza. 

Mar... Più fperanza, più. fperanza. 

Tutti. Ab. cafo, barbaro ! 

  
Ì 
} | 

  

   

  

    PI RV IAMA AI 

Mar, V’ingannate , buona gente : 
Troppo fiera è lascagion. 

Dunque, ob Ciel, non’ è fperanza ? 

Ab, padre mifero! 
Chi può re/iftere 
A tal dolor 2 

t Si feioglie in lagrime: 

ih 9 Non régge il cor. 
Dormi, co/icara, e nel tuo core 

Regnin folo idee ferene ; 
Nè più tornin le tue pene, 
Quando il fonno cefferà: 

Mar.Adunque , miei cari, non ifcema punto in 

voi la!pietà , e l’intereffe per la povera 
Nina ? 

Gia} Che dite,. Signora Marianna? e vi pare”? 
Si può! ftar duria: tanta difgrazia ? 

Mar. Avete ben ragione: e la bontà del voftro 
cuore ; l’attenzione , la: tenerezza - voftra 

per lei mi pbieftouo molto 5 ma 
Giov Ma che ma? :Allegramente, via. ì 

Mar. Ve. lo dirò. ma non ve ne offendet®. 

Appunto voi, caro’ Giorgio; ‘quella voftra 
aria fempre lieta ; quegli occhi beati , quel- 

la faccia contenta... come mai s’ accorda» 
no ‘con tanto ‘dolore? | 

Giov Oh, ve -loditò io :. Afpettate-.is S° accorda- 
no" beniffimo . vl “i 

Anni ‘ Mar.   



   

   

10 PA AMRI Vi E Mar. Ma come? 
Gio. Come? Perchè io° fon fatto così. Mar. La ragione è ingenua ; ma come può efs fere, che hl: Cuore 
Gio. Oh! farà, come farà . Mia Madre fi farà dimenticata d’infegnarmi a piangere. Mar. GI’ infelici l’imparano prefto. Gio. Ed io non l’ho imparato mai. e sì, che ne mandai giù delle groffe. Allegramente. Mar. E mai mai non piangefte in vita voftra? Gio. Mai, vi dico. mai, e poi mai. Quando mi morì la moglie, il Sindaco foftiene di sì, ed io dico:di no: Non è Vero voi al. tri? (a) O almeno non mene fono accorto. Mar. Oh dite piuttoflo così. Il Cielo vi con fervi quell’ aria di letizia, e di felicità ; © Voglia concedere alle preghiere voftre ciò, che le mie lagrime non ballano an- Cora ... povera mia padrona! 

Gio. Oh via ci fiamo’ di nuovo .. lafciate fare a noi. Pregheremo noi a ‘noftro modo . Il buon umore è fegno di fiducia. Vedre« te. Voi tenete da conto la padroncina: per lafsù tocca anoi. Guarda là, Tonid.7Pie- rino , vedila’... Poverina !° com’è quieta . Tutti, Dormi, o cara, e nel tuo core 
Scendan folo idee Serene i 
Più non tornin le tue pene } 

j Quando il fonno cefferà . 
Gio. Mavoi ci promettefte di contarci lacagio. ne di quefta fua malattia. Allegramente , dite, e dite tutto ... fu. Mar. (2a) I' Villani accennano , che avea pianto. 
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PIRTLAMAA: tt 

Sì , caro Giorgio 5 ed eccomi a mantenere 
vi la parola: 

Gia Come "Balio del Conte vi dirò , che io ne 

Mar. 

Gio. 

afpettata: Egli , che paffava per il miglio= 
mn Ae 

fapeva' ‘già’ qualche cofa; e non ho mane 

cato di dirgli i mici fentimenti: bafta... 
ma ho. proprio voglia di fentir tutto da 
voi; è con le minime circoftanze, 
Venite quì tutti; e ftatemi a fentire (a). 
Vi è noto di qual cafato fia il Conte pa 
dre della’ noftra Nina , e quanta la fua ric- 
chezza? Oh bene. Lindoro educato , fi 
può dire ; colla Damina ; non potè a 
meno d’innamorarfene. Il Padre; piacen- 
dogli affai il giovinettò per le fue’ quali- 
tà veramente belle; lo lufingò di darglie- 
la in ifpofa. Di fatti tutto era di già ac- 
cordato: fiffato per fino. il giorno delle 
nozze: Quando un pretendente più ricco; 
è di pafcita' più rinomata fi prefenta al 
Conte: gli domanda la figlia. L’ incauto 
Padre fi lalcia piegare: La parola vien 
titirata: vane fono le lagrime , le ‘pre- 
phiete, i lamenti : Nina {viene è ion im- 
porta . Lindoro vien concedato . Îo mi 
voglio interporre. Oibò. Non fono nè 
manco afcoltata. [mmaginatevi i : . 
Oh cotpo di Bacco! il. Conte? Mio fi 
glioccio è filato capace di un tratto fi- 
mile? Allegramente! non mie la farei mai 

re 

A ; 
(a) ‘Siede , circondata da Villani, e dalle Villane.  



Z gi PAAMR ITXE 
re de padri degli amici , degli uomini ? All. 
Ma perdonate, non v’ interromperò più . 

Mar. Immaginatevi la: mia fituazione ; Nina 

Gio, 

Mar.La difgraziata fanciulla immobile a que- - 

  

piangeva tutto dì, e m’ era/tutto dì d’at- 
torno quell’altro , perchè Hi. permetteffi al- 
meno, di dare alla fua Nina l’ultimo ad- 
dio . Non potei più a lungo difputargli 
quefta mifera confolazione. Prendo: meco 
la, Damina, e calo nel parco. Inoltrati di 
poco , fcopriamo Lindoro', che! s’ affretta- 

. va verfo di noi: già ne diftinguevamo la 
voce; quando odefi a untratto anche quel- 

sla del {uo rivale . S’ accendono. ambidue 
all’improvvifoc incontro +’. fubito  metton 
mano © alle fpade: io. mi slancio ad. arre- 
farli ; ma tardi. Lindoro dà’ un grido , 
edueccolo a terra. immerfo nel proprio 
fangue. Nina a tal vifta mi piomba tra- 
mortita a’ piedi; ed al primo aprir degli 
occhi, oh Dio! chi il. crederebbe 2. Le fi 
fa cinvanzi: fpietatamente il Padre, che te- 
netdo per mano l’uccifor di Lindoro, le 
intima di riconofcerlo per fio fpofo. 
Oh che colpo allegramente! 

fila voce , tra lo fdegno , e lo fpavento 
vuol parlare , ‘e \non trova parole: vuol 
piangere, e le lagrime le s'inaridifcono fu- 
gli occhi. Dopo un torbido | girar di (guar- 
di, tremito univerfale la forprende, im- 
pallidifce , contorcefi , Ss’ alterano i tratti 
del fuo volto, e Nina non è più Nina : 

1 i la (ay 

    
    

   

              

      

  
    



    
   

                                  

   

   

              

   
    

if RU 15M At I 
la ragion’ l’abbandona, fi confondono le fue 

Îdee: frenetica, fconnette, e cade in un 

oftinato: delirio: Il povero Padre ravvedu- 
to allora, e colla difperazione nel cuore, 

non potendo reggere a quefto fpettacolo ; 

parte, e mi lafcia l’infelice fua figlia nel- 
le mani ; e. Nina, più intereffante, più 

rifpettabile ‘che mai, offre a chiunque. la 
vede, una. vittima deplorabile dell’ amore, 
e della feverità . 

Gio E Lindora?/ 
Mar.Quando fi ebbe” la ‘nuova della fua' morte, 

Nina avea totàlmente perduta la memoria 
di ciò ell era avvenuto ; il folo penfiero 
nel fuo Lindoro tenero, e fedele , l’imma- 
gine fola di lui, da tanto tempo a lei ca- 
ra, non fi cancellò mai dalfuo animo, e 
tutta È’ occupa in oggi.' Ella lo crede in 

. viaggio, e fempre in procinto di arriva- 
re. Vedete quel piccolo poggio, che là fi 
{porge -fulla ftrada 2 Ebbene, 1à fi reca ogni 
giorno ad afpettarlo ; nè freddo , nè Sole; i 

nè ira di flagione valgono a diftornarla di se 
là . Vi fi mette afedere: vi. potta un maz- 

detto di fiori raccolto per lui, e quando I’ 
ora è paffata, efce in’ un .fofpiro', {parge 
qualche. lagrima, e fe ne torna lentamente 

a cafa , colla feducente fperanza ; che arri- 
verà all’indomani 

Gio: È fuo Padre ? 
Mar. In preda al dolore, éd ai rimorfi mi fertve; 

non poter più a lungo-fopportare’ la pri 
A 7 vas 
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14 PA AMRITA E 
vazione di vederla, e che oggi farà quì. 
Povero padre! Ed io non ho altra confo- 
Jazione a offrirgli, che quella di trovare, 
che pianga con lui. 

Gio. Povera figliuola ! 
1 Vil. E’ così buona! 
2 Vil. E’ così generofa, dic’ io. 
Gio. Anche {pp anzi noi veniamo per av= 

vertirvi . . Ma ecco Sua Eccellenza, ri- 
tiriamoci . 

Mar. Fate bene , perchè averà probabilmente a 
parlarmi’ ‘da folo a fola. (6) 

SC En:N/ A ps 1 

Il Conte, e Marianna. 

Con. i Marianna , Ja mia inquietudine 
mi trafporta in cerca di te. Io non 

ho' pace. Parla, che devo afpettarmi? 
Mar. Ah, Eccellenza ! come prima . 
Con. Non ho più altro a chiederti. Dov’ è ora? 
Mar. Tn quel bofchetto. 
Con: Oh Dio!’ e s’ella mi fcorge? 
Mar. Non lo temete + Alla perfine il fonno 

Ì’ ha vinta, e ripofa tranquillamente ; an- 
zi me le voglio accoftare, per effer pron- 
tal; quando fi fveglia. 

Con. Sì: ch 2? vieni fano ad avvertirmi. (6) 
SCE- 

(a) Giorgio parte co Villani, e colle Villanellos 
ii Marianna partes 
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PARTI SM ZA. 15 
S “GiifEt N VARE. ! 

Il Conte folo. 
H. cara, oh troppo infelice mia figlia ! Oh 
se vedeffi, come fta quieto quefto mifero 
cuore, e iu qual defolazione si vive il pentito , 
e feonfolato tuo padre! Io, io fteffoho fab- 
bricata la mia rovina. Unico pegno dell’ 
amor mio era. coftei ... Ah, barbaro Pa- 
dre! E voi fantafmi vani di grandezza, 
e di nome, come potei mai credervi ca- 
paci, di tender felice un cuore a dispetto 
d’ Amore, che l’avea sì fattamente allac- 
ciato ? Ah, povera Nina! Nina mia, chi 
mi ti rende? 

E’ sì fiero il mio tormenta, 
E' sì grave il mal, ch io provo, 
Che m' aggira incerto , e movo , 
Nè fo dove, nè perchè, 

No, che padre io più non fono? 
Gemo invan: non ho più figlia. 
Chi mi regge, e mi configlia ? 
Son del cielo in abbandono + 
Son io fteffo in odio a me. 
SS. GtrE ANSA CISL 

Giorgio con altri Villani, ed il Conte. 
Gio. BI che temete? (a) Anderò innanziio . 

Eccellenza, Giorgio, Mengone, Gio 
Nanni. 

Com Ah! fei tu mio Giorgio? ‘ 
Gio. Eccellenza sì , fon io. I Deputati della Co- 

mugità, allegramente: ... I capi dicafa... 
veniamo tutti per... ma non vorreffimo... 

(a) A Villani. A 8 Con.  



        

   

  

    

   

   

            

    

    

    

   

   

   

    

   

    

161 P.AA MR IT HE S 
Con. Oh non è ipoffibile ; maffime Ss io poffo 

giov arvi. 

Gio. Oh!’ Eccellenza, mercè la voftra generofi- 
tà, e quella della noftra cara Padroncina, 
‘non manchiamo di nulla. Effa è così. cor= 
diale. .... Dovete fapere, Eccellenza, che 
la non conote più neffuno , eccetto i po- 
veri: e parinon fi ricordi più! d’ aitro a 
che, fecondo il fuo abito, di fare a noi 
del bene. 

Con. Sì? E' ancora fenfibile a quefto : piacere ? 
oh quanto io lo fono a tale notizia! Ec- 

co la prima ‘confolazione , che provo da 
tanto tempo. 

Gio. Sappiate, Eccellenza, che ci regala-conti- 
nuamente : la Goverrante le ne dà fin che 
ne vuole, e ci ha ordinato: di non con- 
trariarla ; ficchè noi prendiamo fempre , 
allegramente. Ma per dirla, Eccellenza, 
qualche riferva ere 

Con. Di che? di ricevere da Nina? da mia fi 
glia ? Eh. guardivi,, guardivi il Cielo , 
miei cari amici. (a) Le verrelte così a 
togliere il folo mezzo , onde farle alare 
qualche momento felice No, no : accet- 

vtate fempre, accettate tutto ; il Cielo efau- 
difce i voti dell’ onefta povertà . Pregatelo 
per lei. Quelta è la vera gratitudine. 

Gio, Oh corpo di’ Bacco ! non facciamo altro 
.. tutto il. giorno . Un’occhiata a lei, e P 

altra al Cielo . Guardate : Non ci è bam- 
i bino 

(a) A Giorgio ; ed a Villani. 
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"fino tanto’ alto, non vecchio cadente; che 

non faccia la fua preghiera per lui’. Ve- 

drete alla lunga , chi la vincerà. Oh’ al. 

. legramente! Ve lo dice Giorgio . 

Con. Quanto ti. fon tenuto è Ma dimmi , intanto 

li che Marianna è lontana ; come va la fa 

lute di mia figlia ? Siamo dlmeno ficuri 

per quefta parte? Di fu liberamente : not 

1 mi lufingares < 
Gio: Del. fuo mal non & affliggete ‘ 

- Lietà, "e fana tornerà. 

Me lo dice il cor, credeté , 
Sì bel fior non perità. 

Se vedefte 5 mio Signoré , 
Quando par , che meglio Sia y 
Come tutta in allegria 

La contrada fè ne va 

Oghun"falta 3 ognun $ accende; 
Chi dà baci, chi li rende cv id 

Obvéhe feta! ob che! piacere ! 
Più bel. giorno non fi da 2 

Ma fé torna l’ adordtà 
Padroncina in vifo. mefta ; 

a Torna mefta, è fconfolara 

Tutta la Comunità i 

Ma chè dico? Allegramente’) 

; Non temete guarirà . goa 

Con. Ché fa poi Nina tutto’ il! giotno? Ratcon? 

:c9 ami la /faa vita. Paffeggerà molto? 
Gio. Oh! tutta la giornata .. 
Con. E fola ? 
Gio Qhafi fempre. 

A 

Con.  



18 «ER ARTE 
Lon. In. aria trifta; non è vero? paffo inelans CONICO 2; annie 
Gioe Sì , allegramente ! Se vedefle! occhi che fanno pietà , ma incontra effa per avvens tura qualche poverello . i... qualche vece chio .,.. alle corte talun di. noi , fubito la fua fifonomia ss. 
Con. :Qh2 } A} : Gio. Così è . La fua fifonomia fi rallegra : pi- glia un’ aria di contentezz , ; Con. Un’ aria di contentezza? Ah! L° incon» trate voi fempre 2 sii. . E di fuo Padre parla qualche volta? ; Gio, Oh guardj il.Cielo.a nominarglielo . Un giorno ci vollimo provare; le fi gonfia» rono gli occhi; impallidì. i 

Con. Miei cari s:non: me ;le nominate mai. Gio, Sarete ubbidito., ( Mi. fa pietà , allegra» mente ! e i i Con. Il Cielo mì vuol ben punito. 
Gio. Si plachérà, fi placherà 
Con. Mia figlia non mi ama più. 
Gio, Allegramente , vi amerà e 
Con. Non lo. {pero . Mi foffriffe.almen Vicino, Gio. Vi foffrirà , y'amerà, guarirà anche. Spes rate, Eccellenza, fate a modo mio :fperate, Con. No, no seas fu: ì 
Gio. Oh! fe. poi. non riufciremo a raddolcire le voftre pene .... fapete? le divideremo con voi, cllegra ....è (4) ) aa 

(a) Piange.  



PIRTP 17 ME AG Ig 
Ss Ca ETNA Va - 

Marianna frettolofamenté;, è detti. - 

Mar. Ccellenza , viene a queftà volta’. Se 
la  vedelte ! muta , concentrata ; col 

capo ‘cadente’ ful’petto , occhi. efatici, par 
che. cerchi. folitudine :" per hon. inquietar- 
la, nafcondiamoci, ; 

Con. M'arrendo a tutto , “purchè non mi fia 
tolto!.il vederla, quando la fentirò parlare . 

Mar. ‘Anzi dal dietro a quelli alberi potrete con- 
templarla a voftro comodo". Là viene d’ 
ordinario ‘a’ ftar feduta..: Vedete quel: pog- 
getto? Ivi affifa, fa delle canzoni, che un 
momento, dopornon fa più, Salza , guar= 
da, fofpira ze fpeffo sin'un cerchio di Vil- 
Janelle fiidiverte-a far loro “delle carezze, 
godendo infinitamente; fe’ le ufano dime- 
ftichezza, e glie. ne ‘rendono ; 

Gio, Figuratevi fe le ne fanno, 
Con. Ma eccola . Via di quà" Non. mi poffo 

appena trattenere dal correre; ed abbrac- 
ciarla . (4) 

SUC Ei Nesi Va 
Nina femplicemente ueftita, con capelli fciolti, e 

, con un mazzetto di fiori in mano . Il fuo 
paffo è ineguale , e fofpirandao; fenza far 
motto, va poi a federe ful poggetto , rivol= 
ta al cancello, chesnifponde alla. firada . 

Nina ’ Quelta l’ora, in cui deve arrivare... 
sìnvi verrà L.oggie ftaferà dsder- 

‘sto. Me l’ha promeffo), E: dove ‘potrebbe 
Atao Wsseaftar 

(a) Parte il Conte con Giorgio) edi Villani .  



xo” Pù ARIRI TI E 
ftar meglio di quì? Vicino a lei che ama, 
e da cui è sì teneramente riamato2i, .i... 
Quetti fiori... per lui ... Quefto cuore 2 
per lui ... (a) E non viene! Che. giornate 
lunghe! ..; Oggi la natura’ è più trifta: dell 
ufato .... Io non efifto più ... No. Allora 
folo riviverò, che gli farò vicina. (6) E 
ancor nor viene !.:.. Glielo impedifferò: 
mai? ... Chi? ... Ei! i fcellerati ...: Ah! 
come mi fento male! i... Quì .... da per 
tutto ... Ma fe Lindoro, fe: Lindoro giun- 
gefle, come tutto: anderebbe felicemente. 

Il mio ben quando verrà, 
A veder la mefta amica 
Di bei fior $ ammanterà 
La fpiaggia aprica . 
Ma nol' vedo -.. i 
Ma fofpirvo i... 

; Ei mio: ben, 

3Abimè 3 non view! 
Mentre all’ aure f[piegherà. 
Lo fua fiamma , # fuoi lamenti 

‘ Mille, o /augei,  infegnerà 
Più: dolci accenti. 
Ma non lodo! 
Echi \l'udì 2 
Ab! il mio bene 

se SIG TTI è Ì Ame " 

1:64.) Vede: paffare: per. lai frrada. un pallore , e 
sdd:icvedendo che fia ik: fuo Lindoro > corre aÈ 

, itancello . 

(4)<Come fopra:.    
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Ammutolè 

Tu, cui franca omai già fè 

- Il mio pianto, Eco pietofa, 
Ei ritorna , e dolce a tè 
«Chiede. la fpofa! 
Pian .. mi chiama uu. 
Piano ... obimè! 
Nun mi chiama : 
Ob Dio! non lè. ( a) 

8: CE: N A VII. 

Marianna , e detta. 
Nin. (O)! fei quì, mia cara! ... Non mi ris 

cordo mai del tuo nome . 
Mar. Marianna. 
Nin. Ah sì: E così, nia cara an ( 6 ) Egli 

non viene ! 
Mar. Avrà incontrato qualche grande oftacolo . 
Nin. Oh ficuramente ... Ma fe fapeffi dove an= 

dare per trovarlo .. Lo credi tu molto 

lontano? ; 
Mar. Oh! affai , affai. 
Nin. Anche a te ne difpiace 2 : 
Mar. Infinitamente ... {c) Le voftre Villanelle 

fono là. 
Nin. Oh care! Perchè non me l’hai detto fu. 

bito? Che vengano, che vengano. . 
A ue SCE- 

(a) Vede: paffare perla ftrada un paflore, e cre- 

dendo che fia il fuo Lindoro , corre al cancello . 

(b) Come fopra. 
(0) Calano dalla collina diverfe Villanelle .  



PL. AVRI TY E7 

$ CuEN A VIII 
Le Villane accorrono ,. e, Marianna reca un Panie< 

re con frutta , ed altri piccoli doni sy che ven 
Eno diftribuiti da Nina alle fudette Villa. 
nelle . n 

Nm A nio, piccoline ... addio, mie carey 
addio . Prendete. ssi. ricordatevi 

di me. i Mar. Che dite? vi ama la vofira Padroncina ? 
è cortefe? è con voi generofa ? 

Se il cor, gli affetti fuoi 
Con voi divide’ ognor” 
Sia Nina il foP oggetto” 
Del voftro affetto" ancor. 

Ab dove mai s’intefe? 
) dd dove" mai fi vide" 

Anima più cortefe? 
Più generofo° cor? 

20 Vill: Sui labri tuoi la rofa (a } 
Pompeggi ognor verzofa. 

I. Vill. Nelle tue luci belle 
Splendin’ ognor due Stelle. 

2. Vill.’ Nel volto tuo gentile 
: Sempre fiorifea Aprile. 

Tutte E all’ amor tuo coftante 
Rerda l'amante’ Amor, 

Mar. E fi trasformi in gioja” : 
La noja, ed il dolor. di 

Nin, Brave ... Not mi abbandonate’ mai ; Ve- dete , mai : non ve ne flancate. IL Cielo : 
affi- 

(a). «4. Nina.  



PL RE IS MA AL, LL 
affifite ‘quelli’, che ‘hanno. cura degl’infes 

lici 7. ‘Ebbene? Io fono” qui, e P-afpet- 

to... Ma, ditemi; vi fiete poi ricor- 
date di pregare il Cielo ‘perchè lo ‘ricon- 

. ugUCa PIeo de ; 
Vill. Sì ; Signora ' sl i 

2xir Scommetto’; che non avete’ ritentto il fuo 
ge NOME : 

Vill. Lindoto : 
Altra Il mio bene. * ao 
Nin. Îl mio benev $i, sì": tu lo/fai ; come 

Va .<. Prendi \carina: (2) : : 
Vill. Un diamante è 
Nin. Sì; non. ho altro: 
Vill: Quelto folo anellino ? ì 
Nin: Anzi ‘.. Ah Mi dimenticava. Non te lo 

poffo lafciare è Non fai chi me l’ha dato. 

Se nori me lo vedeffe' indito , cofa direb- 

be al fuo ritorno? (4) Oh ! Sapete? Sta a 

momenti ./. è momenti’... Ho fatta una 

bella canzone? fentite . Ah ! non me 

la ricordo più./. Nonimporta : Ho fem- 
pre qualche cola da dirgli; che non di- 

menticherò mai... Ah Lindoro ! Sei quì 

una volta... Oh me felice!s. : Ora sì... 

Ma voi altre hi avevate promefflo di dir- 

soa ue. Che ‘gli direte voi”? 

Mar. Gli canteranno quella canzone ; che loro 

infegnafte jeri . è | 

Nin. lo le infegnai! . . “ Come tutto m' efce 

lidi mente l Cantatemiela fu un’altra volta; 

a AN dî 
(a) Le dè un anello. (b) Si vipiglia Panello .  
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di grazia, una fola. Starò tanto attentà , 
che non me la dimenticherò mai più . 

2. Vill. Lontana da te AF 
Lindoro fuo ben 
Nina languia d' amore. ; 

Nin No, no :. più d'efpreffione, Sentite; some 
dico io . » 

Lontana da E, 
Lindoro fuo ben 

ì Nina languia d'amore , 
2. Vill. Ma adeffo, che al fen 

Stringendo ti vien, 
Di gioja more, 

Nino A me ora. «© 
Ma adeffo , che al fen 

Stringendo ti vien, 
Di gioja' more. (a) 

Sè; con te fol 
Non bha più duols 
Nina è felice appien, 

Ma crudo mal 

Ratto l’affal, 
Se te non ba, fuo ben. 

Ma lo vedo, lo vedo. Ob me beata! 
Mami ancor? Sì, adoro... Ob gioja ... ob iftante! 
Deb vieni a quefto cor a. fuggi! .. perchè ? 

Nina è què Ì i 
Ki none è! 
Chi lo rapì? 

GI 

iv î Me. E 
(a) Nina, rifealdandofele la mente , fiegue da 

Je fola, daùdo in un delirio . {  



PYRTI MA; 
Mefchina mè! 

Ciel pietofo uu. afcoltà .u. ob Dio! 
Rivederlo .. un giorno .. un'ora uu. 

Dirgli +) è amo"... Ognor Lindoro 

Trionfando di tutto què regnd .. 

| Poi fi compia il mio fato; e Nina mortd . (a) 

2. Vill. Morirt? Ah no! Morir? Che dici mai? 

| Nina per noi, Nina per te vivrai « 

Nin. Sì : ella vivrà per voi 5; per. te , € per 

Lindoro . i 
Nina è quì # 

Ei non c'è! 
Chi lo rapì ? 
Mefehina me! ( 6) 

Ma voi altre piangete? Ah! ora non meri- 
to compaffione, fapete? Ebbi un momento 

di felicità. -Mi parve di vederlo +» 

| Mar.( Ecco il Conte, che nòn può più refifte- 

j re al defiderio di parlare a fua figlia.) 

| [815 Q* EIN di A Lio 
i 1! Conte, Giorgio, e detti: indi un Paftore , che 

viene fuonando la Zampogna: ed altri Vil 

lani, e Villanelle:z che dalla Campagna fi 

ritirano nel Villaggio loro i y 

SL Li 

Con: ( Quito Par che mì’ abbia offerva- 
to, e fenza ribrezzo. ) 

Gio. (Allegramente ; non vi conofce di certo .) (c) 
13 Nin. 

1 (a) Si abbandona Julle braccia delle Villanelle . 

{ 8) Le Villanelle piangono . 
(c) Giorgio fi ritiva tra gli alberi, ed il Con 

te refta in qualche diftanza da Nina.  



26 PRAANR ITZE 
Nin. Mia cara, andiamo via di quì » 
Mar. Oh ! perchè? Nin. Un'uomo là. Andiamo. 
Mar. Gli darete difeulto . 
Nin. lo difgufto! elo credi? Ebbene, reftiamo. 

Non mi piace dar difgufto ad alcuno .... 
Ma chi farà mai ? 

Mar. Un viaggiatore. 
Nin. 

55, ; 
Un viaggiatore ! 

Mar. Appunto: viene per chiederci alloggio .... 

Nin. 

Con. 

Nin: 

Con. 
Nin. 

ofpitalità se» 
Ma quello è un favore: L'hai tu ringra- 
ziato ? Io non ardifco parlargli è mi dà 
foggezione. Parlagli tu. (a) Oh vedi ! 
allontana ... Che s’adombraffe di me? Ah i 
Signore, Signore , avvicinatevi :’ nòf vi 
mettete in apprenfione . ° E’ Nina una po- 
vera giovine + tutti la ‘conofcono , e la 
compatilcono . Venite avanti: refterete con" 
noi, non è così ? 
Ben volentieri; fe non v’ è grave la mia 

> prefenza . 
Ha ‘parlato! l’haî intefo? (4) Mi palpita 
ils cuore di ‘contentezza'. Poverino ! 
Oh Dio! fempre .... ‘ 
Signore, fcufatemi. Ora mi fono riavuta ; 
‘ma dovete fapere, che in vedervi, rh’ avea 
inveftita un. certo lorror panico ; che .. . 

(3) Ma'iviabs Voi fiete buono ; e’ perdone-ù 
$ «vefe il moltopi cliè cc è da perdonare 

«Vallo! fato infelice 3! in chi’ mi trovo). 

(i Se) } 
) Il 'Conte fi slontanda mibgiormente da leò. 

(6) A Marianna. ì è  
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Se ve ne contaffero la cagione, vi farebs 
be pietà: ne fon certa. 

: Dite il vero; mentre neffuno fentirà mai 
più” di me le voftre afflizioni . Ah! 

in. Ma voi fofpirate! Cos’ è quefta cofa? Di- 
temi : anche voi avrefte de’ difpiaceri ? 
Oh! E de’ ben grandi. 

. Ebbene ; ftate con me. Piangeremo affie- 
me: ma a che venifte fin quì? Afpettere« 
fte mai qualcuno ? 

. Vengo per trovare mia figlia. 
Voi avete una figlia? E le volete bene , 
non è vero ? E procurate di renderla fe= 
lice ? 

; ii è l’unico oggetto de’ miei defi. 
ere 

in. Ah fiate benedetto ! Il Cielo vi protegga: 
vi confoli . Sì + rendetela ben felice; nom 
l’afffigete mai, e fopra tutto $° ella foffe 
prefa d'amore, guardatevi bene dal con- 
traftarle la fcelta del fuo cuore. Giò fa 
un male... 

‘’Lo'fo A\Lo fo; i 
. Ah nò, nò, voi non potete faperlo’, 
. {( Oh rimorfi! oh tormento! ) 
. Vi giovi il. mio efempio. Îo era altre 

volte feliciffima, prima che Lindoro par- 
tiffe ; adeffo non- faccio, che fofpirare: a 
tutti comunico -ilt mio’ dolore: vivo mife= 
ramente “quì; “abbandonata ‘all’ altrui di 

- ferezione 3 fenza» parenti , amici, appog* 
gio... 

A 14 Co.  



   

  

   

    

28 
Con. Ma non avete voftro Padre? Il Padre ..; 
Nin. Mio Padre! lo un Padre! .... Noj no + 

(a) Offervande il Conte. 

   

  

RART EF 

non Pebbj mai. Ab! se il Cielo m’avef- 
fe dato un Padre, egli m’avrebbe protet- 
ta, m’avrebbe unita al mio Lindoro, e Ja 
povera Nina non ftarebbe ora quì. fola, 
raminga, fconfolata., a. paffare i fuoi tri- 
fli giorni in afpettare il fuo amante, e 
flancar la pietà di quanti le fono appreilo . 
Mifera me! Non vedi 
Il barbaro mio flato 2? «Al guardo mio 

Tutto è morte, ed orror, Quelle tidenti 
vedmene piagge , e quefte 
Ombre , sì care un giorno, 
Spiran lutto; e filenzio a me d'intorno. 
Oda garrir gli augelli 
Ma non odo, ili mio ben. Vedo i Paflori 
Tatrecciar liote danze y 
Ma non vedo il mia ben « Cerco Lindoro , 
E Lindoro non trovo . Eppur giurommi 
Di ritornar i) Ma quando ? x Av! che lontano 
E’ ancor chi adoro, e lo fofpiro invano. 

Chiamo invan l’ amato fpofo 
Col mio duol y col pianto mio # 
Par oche nn Nume fia gelofo 
Della mia felicità . 

Preda intanto a cento affanni 
Vivo incerta di me feffa , 
Son confufa « . . fono oppreffa «s 
LE non trovo in ciel pietà. 

Ma quel ciglio . . . quell’ afpetto . . . 
Par
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Par che additis., Ab} Sì, tu fei 
L’empio autor. de mali miei, 
Quel èhe piangere, mi fà. 

Vanne ur fuggi x lo manco . lorgelo iu. 
LE. danguen ss. do il cori. mi Da, (a) 

Con. Oh Dio! Ella. mi paffa il cuore! Ah! 

Nina; Nina , perdonami, alcoltami ; co- 
nofci tutta la forza del mio pentimento ... 

Mar.E’ inutile Eccellenza: adeffo non. vi fente 

i più? è finita, sl a : 

“Nin, Oimè! dove fono? che ho detto !. chi fie- 
te voi 2 Ah! non mi ricordo più nulla. Le 

lagrime se SÌ ue fempre au. me n’anderd'. 
oh nò ... perchè domani ... Lindoro.ii. 

‘ lo è sail 4. doMANnit ) 

Mar. Eccolo vella fua. eftafi di melanconia, dal- 

la quale non ‘crederefte quanto ci vuole tal- 

volta ‘a richiamatrla « Ma «ho mandato le 

mie Villanelle a cercare certo Paftore, che 

fuona. alcune arie per) eccellenza) intanto 

procurate anche voi dì rimettervi dal con- 

traftoo:i\ cui diete 54 SS Da ? 
Con. Chi vide. mai Padre più fventurato ? 
Nin. Ah! mia cara: il Paftore; che fuona . 

Mar.E’ lui. Siam fulla fera , e i Villani fi rac- 

colgono: verfo cafa. A 
Nin. Stiamo dunque attente : Senti ... Che pia- 

“cevole fuono! . . . - ma.che? wvannoctutti 

via? o i mi {6} 

MarSi ritirano al Villaggio: . è: sul, i 
Nin. No , no + chiama quel Paftorello, che fuona. 

: i Mar. 

(a) Cade nelle braccia di Marianna.  



      

    

30 «AP TAR AT Sp | Mar: Ebî tu? La Signora ti ‘vuole è (a) il Paft.Eccomi . ( Come va 
Mar.( Nella: maniera ifteffa . i : 7 Paft(Povera Signorina! Povero Padre !) Nin: Accoftati. Oh! come fu 

pre ti fentirei, fempre, fempre .,. Mar.Quando è così, 
lagio con loro , ove gli fare 

a’quali avete ‘promeffo i reg Nin: Ma ci è poi roba da “dargli > Mar.Oh ! non me ne manca mai. ‘Ninv Andiamo dunque . {c) 
Comel. . . dimen e. Partir degg' io Senza il caro ‘mio teforo 1° > ‘ Come mai fenza Lindoro 

Come mai partir potrò! (a) 
Mar: ‘eil Cona a 

(‘Già nel fio vaneggiamento 
infelice ritornò ! 3 

Pat. ( Le Sue pene al’ tor io’ fento: 
bl chel %cafo amaro ‘è tanto), 

Che frenar ful ciglio” il Pianto ? Non mi fido» non fi"può il Nin. Vieni, o caro : io què' ti Attendo. be Quei (a) Paflore: i” è si (b) 4 Marianna Sotto voce . ’ (e) «Allegra- fi avvia Per la 1 Collina’: ma ‘poi LB ferma; e paffa alla malinconia . dd ‘(d) Si abbandona ful [edile , e rea penfie 
e ofa, 

col fuo male 2) (4) 

onabene! Io fems 

Signora, andiamo fal vil- 
mo  fuonare, €’ cantare a voftro piacere. Poi rincondare . emo con noi le Villanelle, e i Villani, 
ali’ di oggi, 

     

   
   

      
       
      
        

  

    
   
    

       
   

        

      

    

         
      
       

  

      
          
     



     PI _R In Mi ATL 31: 
Quei fiori Son pur tuoi: (a) 
Nina tua co’ pianti fuoi 
Per te fempre\linnaffià.) 

Mar.e il Paft. a 2. (Ab! dal fuo vaneggiamento 

Non ancora fi: defid! ) 
Con. (( Più non reggo al fuo tormento: 

ì Più re/iftere'non fo. ) 
Figlia .. (b} 

Mar. { Zittox) oe 
Con. t:Ob Dio! 
Paft. (:Tacete .) 
Mar. (Se vi fente , la vedrete 

. | Negli ‘ecceffi del furor.) 
Pa. ( Ab! non fia da voi trafitto 

| Maggiormente quel fuo cor. ) 
Con. ( Compatite un Padre afflitto: 

Compatite il mio dolor. ) 
Mar. Non andate, Padroncina , (c) 

Dalle voftre Villanelle? 
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Nin. Dunque andiamo ... ma Lindoro? (4) 
| Mar. Ei più tavdi qui farà. 

Nin. Ma fe qui poi non fon io? 
Mar. Un momento afpetterà . 
Nin. Vengo dunque .u Fiori, addio... ( e) 

Aus    
(a) «Accennando il manzetto di fiori, che tie 

ne in mano. 
(b) Con trafporto. 
(c) Si accofta a Nina , e con dolcezza le 

parla yi 
(d). Va per avviarfi nuovamente > ma poi di 

nuova fi arrefla. 
{e) Pofa il mazzetto ' di fiori Jul fedile . 

                      

\ 

 



3% PE AVTRI E E 
i dugelletti, che al mio pianto 
Rifpondete ognor dolenti ... 

Con, (Sono fpade quelli accenti! ) 
Nin. Seggio amico , in cui. verfdì 

Tante lagrime , e fofpiri a. 
Paft. {Son faette i fuoi deliri! ) 
Nin. Aure ... piante ... addio ... addio 

Deb tu fcema il mio dolore - 
Co Tu conforta il mio penar. 
M. a Quando, o Ciel! potrà f[perare 
an“ 3Di fentir tranquillo il core? 

Pap | Deh tu fcema il fuo dolore ; 
Tu conforta il fuo penar. ( a ) 

Fine della Prima Parte. 

} 

: Ba PAR: 
(a) Nina parte per la Collina, Jeguita. da 

Marianna, e dal Paftore, ed il Conte oppreffo 
dal dolore parte per altra ftrada .  *  
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PRE SECONDA. 

SCENA cBIRTM Ate 

1} Conte , Marianna , ed una Villanelld con'sin 

cancro di robe , che 'dowrà la Nina difpen- 

fare alle Villanelle , ed a Villani s 

Con. PA . perchè, la lafeialti fola? 

Mar. Eccellenza, - non, bifogna moftrare 

di, troppo offervarla, fe no, fe ne inquie- 

ta. Io. \mi regolo in maniera, “che non 

l’annojo.* e poi a.dievi il vero, penfan- 

do allo ftato di violenza, in’ cui vi la- 

fciai-, per. una viottola, che forma una 

fpecie dicvalle, per. cui: fi rifparmia la 

mettà del eammino ; fon quiì venuta per 

(vedervi, e per tenervi fempre più ani 
mato ‘a fperare. 7 2 

Con. Eh + cara Marianna, lai fperanza ultima a 

ipartire dal cuore degl’ infelici , miiha dei 

intutto abbandonato. Non è più. curabile 

il male di mia figlia , ed il mio. dolore 

è difperato . } 

Mar.A ppunto allora che mancano i mezzi uma- 

ni, è quando il Cielo fa ufo de’ fuoi pro- 

digj. Non vi perdete di animo : fperate, 
vi dico". 

Con. Che faceva Nina, quando la lafciafti ? 

MarStava feduta in mezzo alle fue Villane, © 

Villanelli , facendo fuonare , que’ peri 

: 1 i 

  

  



    

    

    

    

    

    

34 “VU PAR TO È ; : di poco. prima . Ora vado a tecarlequefte poche cofuece; ‘perchè le diftribuifta tra quelli ; e così la vado diftogliendo ; per quanto poffo dalla fua ‘malinconia. Con. Quante obbligazioni ; Mar.Oh Signore ; neffuna . Non faccio” altro che appagare me fteffa ; fecondando il mio’ éuores 
Per lamata Padroncina * 

Sempre’ poco ‘è quel che fò, 7 
E’ sì card è bionina z| 

. Che fpiegarlo; bDio non” fo / N * L’amo tanto © che perle 
La mid dita Spendereis" AL 
Nè compenfo alcun defio 25 
Perchè feroo all amor mio «i 
Perchè fervo alla pietà 

Ab! fe mio è ibi fuo dolore ; 
Il mio cor@ i ciel. l0' fa: (a) $ CE N AG 4. 

Mil i Il Conte" folo ” ; He buona donna ècoftei Vorrebbe la po- veretta tranquillare’ il mio" fpîfito ma ’ come? fe 6ggi “parola ; fe gni thotto ; che fcappa dalle labbra di miafiglia', o fopra di’ me, o fopra di “Lindoto y È Una spa da; s un'veleno”. ; 7 Oli Dio! e fen- Za di lui il ritorno” della fagione non fa- fà in effa, che cambiare de mali... No: fiaverla: renderla > come io° vorrei e Non’ è poffibile 7 Ma che’ fi fa' la Per quel 
: via. (a) Parte per la collina infieme' colla Villanella 
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viale! ‘I miei sarvitori. . 4 Lé mie guar 
die . . . Un uomo, che fi difendet:. . . 
Ma etco! Giorgio, che correndo’ quì vie’ 
ne. Cammina . . # pollecità il ‘paffo . . è 
prefto . . . Cofa c'è? 

SCE tNo Ao LETT. 
Giorgio , e detto i 

. 1 Eccellua.. Ecce. sufoccelle. da a 
Eccel..v. lenza vd ieofel belle. 

i i allegra Le allegra i + è mente: 

la Cofe groffe .. "2 vi dirò. 
E’ vena si. non bho più lena” ii’. 

‘E E' venuto: ©. fon cvepato. 
i * Se non prendo un pò di fiato. 

Dirvi il fatto non potrò i 
Signorsì : . mi sbrigo . ss adeffo 7. (b) 

E così è. + come io dicea Qui 
Venne lui’. e cioè efo /'; 
Cheto cheto egli voled'i dv 
Ma gli furon tutti addoffo . . 
Rifiatare append io pod ii. 

Ma, Signor, | fe mi applettate, 
Più la lingua-m’ imbrogliate 
Nè mai pina la pu 

  

Gio. iDirò : De, ei 
Con. È così? 
Gio. È’ morto: no 7 no° ‘no . i; 
Con. Lindoro .non è morto ? 

   
        

    

       

Gio." 
(è Refpivando affannofamente per laftanchezza. 
(8) Al Conte , che lo follecita a parlare.
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Gio. Sì... Non lo è ... . Non mi fidavo di 
- . melftello ima . a 

Con. Lo. vedeîti tu ? Non è morto 2 
Gio Equi li e 
Con. Via , ftravedi.* : 
Gio Come fitravedo! Uno , ed uno due : fiffi- 

gnore con quefti occhi l’ ho veduto . E’ 
lui.» e poi. duit. è’, 

Con. Ma per qual. prodigio! Come! . . . Nel 
Parco 2 Perchè 2 : 

Gio. Vi dirò. Appena fu quì, che cercò di fe- 
durre in Giardiniero ,. acciò lo lafciaffe en- 
-trateg. Non voleva altro, a fentirlo, che 
vedere un momento. la Padroncina, e dir 
due parole a Marianna .- Maftro Marco, 
che ci vede , non volle lafciarlo paffare ; 
egli allora s’arrampicò da difperato fu quel 
muro .di cinta; ‘ma allegramente: ficcome 
lo tenevan d’occhio, . ulciron fuori tutti, 
€ gli faltarono addoffo per arreftarlo. Egli 
fi. difendeva, come un demonio ; quando 
per_fomma fortuna giunfi io, “e lo rico» 
nobbi. La prima cofa che diffi, fu , che 
guardaffero bene di non. lafciarlo fcappa= 
re , allegramente 5 ‘poi prevedendo quan- 
to una tal nova doveffe piacervi 5’ impas 
ziente di recarvela, .mi mifi a correre ; 
come un difperato. Ah! fon fuor di me 
dalla sioja, d’avere. anticipata di qualche 
iftante la voftra confolazione. 

Con. Ah , caro Amico, che fortuna è mai que. 
fila! Come! Il Cielo l’ha falvato , ‘per 

cone 
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condurlo nelle mie mani ! Cara , defide- 
rata preda. Oh qual ufo. io fon per far= 
ne. Animo : che mi fia ' qua ‘condotto ; 
e fopratutto che neffuno gli dica... 

Gio. Oh , Eccellenza, e che? Ci burliamo? Ci 
avevamo penfato anche noi. Neffuno par 
lerà ; ma eccolo. 

S.C E N° AS 1VI 

Lindoro [enza cappello, e fearmigliato , condotto 
da.Serdidori ; e dalle Guardié di Caccia 

«del Conte ,.e detti. 
Lin. H! dove mi conducete voi? Per ca- 

rità... non fapete a qual nemico 
mi confegnate 

Gio:. Allegramente + I} Signor Conte è un gas 
lantuomo.. 

Lin. E. un mancatore un barbaro veì 
Coni: No;, ‘eccomi ‘pet Ss... -. 
Lin. Infultare Il. mio- dolore! 
Con. Per dividerlo teco ,- amato figlio. 
Lin. Amato figlio! " 
Con. Figlio , sì. E avrefti cuor dî ’ricufare Ur 

sì dolce nome? Vieni , vieni fralle mie 
braeciai i , 

Lin. Son 'io deflo, 0 pur’ deliro? 
Con. No, mio figlio, non. deliri . 
Lin. «Ab non fai ; chimi fon io. 
Con. Sè: lo fo © mio figlio fei . 

Per dar: tregua a mali ihici y 
Quì ti traffe amico Ciel. 

Lin. (Per dar:tregua ‘a mali fuoi y 
Quì mi traffe' amico’ Ciel ! } 

Cons  
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Figlio ini 

Padre , parla ; ob Dio! 
Deh parlar non poss’io, 
Nina ? 
Ob Ciel! 
Nina morì? 
Nina vive . 
Vive ancor ? 
Ab fe vivo è il mio teforo ; 

Ab fe figlio io dir mi fento, 
Son. felice , fon contento , 

IL E° ceffato il mio dolor. 
’LQuefti ampleffi -, 0 mio Lindoro, 

Va feemando il. mio dolor; 
Ma fe: paîlo!, di:fpavento 
Ti farò gelare il cor. 

Come. mail fe. il. mia teforo i: î 
Forfe ... 0 Ciel } cangiò l'affetto? 
Deb Paride 2004 i; 

Non cangiò.. i 
Fofti fempre il fuo diletto 

Mama ancor? ‘ 
iCome ti amò, / : 
Ah fe fida è le, che adora i 

Ab. fe. figlio io dir mi fento , 
No, la Sorte non pavento : 

-:Sfido altero, il fuo rigor. 
Figlio, ab figlio! trema ‘ancor. 
Se fedele è Nina mia 3 

Se a voi caro è il fra amor ;, 
‘Morte orror:non mi fardia : 

‘Troppo. lieto è quefto' cor. 
Con.  



Con, 
Lin. 

Con. 

Lin, 

Con. 

Lin. 

SIE "€ O;N;D A. 3 
Adunque rivedrai Nina. 
Ardo del defiderio di sì caro momento .. 
Tremane , tremane anzi. 

Cony è poffibile ? Voi mi dite, che m° 
amache. ,s 
Che vuol dire dunque, tu non intendefti 
più nuova dopo quella sfida fatale? 
Mai. Mi trafportarono più morto , che 
vivo preffo un amico + LÀ nella ferma cre- 
denza, che Nina foffe data al mio riva- 
le, non mi curando più nulla, che ne fa- 
ceffero, di mia perfona, viffi alcuni gior» 
ni, ch'io fperava fempre gli ultimi di mia 
vita . Ma di Î a qualche tempo rifanan= 
dofi; mio malgrado la mia ferita, mi fen- 
tii. sbranare più che mai da una ‘inquieti 

- dine ardente ; cagionata in me dall’amore 
il più! vivo 3 e mi yenne così in odio la 
vita , che richiamando le poche mie for» 
ze; trovai modo di fottrarmi alla vigi- 
lanza, e pietà di- chi) mi volevatener lorie 

: tano! da quì. Or eccomi giunto ; Veder 
Nina, dirle ; che l’amo fempre ; e poi 
morire a’ {fuoi piedi, era l’ unico mio id. 
tento. : 

. Ma da per tutto girò la voce, che fofli 
morto. ; e Nina... 
Ne fu fenfibile ? Ahs i. ditediy 4 sime 
felice ! 

. Che ofi tu preferire, dilaga! Colpita 
da un fulmine così improvvifo.. la fua 
mente»; ‘i da ragione i. 

Lin.  
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Lin. Oh Dio ! Nina? ! 

Con: Par ‘troppo. > ; e 

Lin. Ah inumano’, barbatò I. . Voi rie foftà 

Ci 

Lin 

Con 

Lin. 

l’autore. ‘Ha voftra oftinata feverità Sé: 
Ed io vengo per effere-fpettatore /.:. AH 
Padre fnarbrato!7 : .’.". 

. Deh; figlio. .. figlio per carità; non mi 
> abbattere affatto. Rifletti, ‘com’ib mi fia 

abbaltanza tò: mentato ; come... 

: Ah'iperdònate” l’ecceffo! della mia Rifpera< 
zione i . + E'un cafo quefto. i. - 

‘To poi, e tu, nonne hai colpa’: ". che 
ne fui la cagione..i À 

Mi manea il coraggio, di farvi altre do 
mande : ' Pure 5. © ditemi: . if e poi?. 

Ah! purtroppo la fua ragione’ è talmente’ 
offufcata’, iche:‘non'‘conofce! più neffuno . 
‘Non: riconofeerebbe! nemmen” Lindoto? 

. Chi :sìh ! Ma contatto ciò tu non la ins 
’ tetiderefti ragionar d'altro; che di fe . 
‘Dime. 2 Oh: Cielo! 
./Non ‘paffa giorno; ch’ella non firechi ad 

afpettarti là fas quel'-verde fedile 
#iSu quelto? 519 , 
. Proprio ivi. Ella ti chiama, e ti richia- 
ma le migliaja di; volte . 02 

. Si ricorda tuttavia il' mio ‘nome? 
. Eglî è il .folo 3 ‘che ‘non: ha’ dimenticato. 
Ti fuol preparare un mazzetto di fiori, e 
pbi' te-lo lafcia. là fopra:. 

in... Ah !.Eccolo appunto: E lo/has fatto pet 
me ? Deh, dove fi trova l’ idolmio? Vita 
1 mia ;  
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mia; che fai? Dove fei? Andiamo , vo= 
liamo a Nina’, caro Padre . 

Amico, convien ‘moderare la tua impa- 

zienza. E’ bene’, ch'io parli prima a Ma- 

rianna, e che me la intenda con lei. Chi 

fa mai? La forprefa, uno fconvolgimento 
sì fatto ... Orsù vado, e farò a momenti 

di ritorno. Intanto trattienti quì 7. . Te 
lo chiedo per grazia, anzi ofo fartene un 
efpreffo comando (a). ' 

SCENA! Vv. 
Lindoro folo . 

Uefto è dunque il loco ufato, 
Dove Nina ognor fen viene ; 

Quì dè sfogo alle mie pene: 
Seco Amor Ss affide quì . 

Quei augelli , e quefto prato , 
Quefle aurette lufinghiere 
Mi ritornano al penfiere, 
Quanto fui felice un dì . 

Ob caro, o fido’ feggio | Io pur mi voglio 
Pofar qua sà. (6) Ma quale 
Subita fiamma io provo? ObCiel ! non reggo ! 
Quefto è il trono d'uAinor. Nume, perdona , 
Eccomi a piedi tuoi. Pietofo Nume, 
Pon fine a noftri mali. «Ab tu deb brilla 
Dell’ errante fanciulla 
Alla mente agitata, e tu la calma 

Vi 

(a) Parte per la ftrada , che fece Marianna, 

Seguito da fuoi Servidori , e dalle guardie di 
Caccia. 

(b) Siede .  
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Vi riconduci, «Ainor. Se cari ognora ° 
Ti fono i cuor, che accendi, 
Saggia , qual era un dì, Nina mi rendi. 

Reudile al fido amante, 
Rendila al Genitore ; 
La tua bell opra , «Amore , 
Non obbliar cosè. 

"Che da te vien , rammenta 
Lo ftral, che la ferì ; 
CV è un vano don la vita, 
A chi ragion finarrè. 
SC EN A: VI 

Il Conte, che ritorna dall’ ifteffa frada >» d'onde 
Partì , . accompagnato da fuoi Servitori , e 

dalle guardie diCaccia, e detto. 
Con. Utto, fiffato. Sorprefa da prima tra il 

giubilo, e lo fiupore , no fapea Ma- 
rianna, che fuggerire ; ma poi riflettendo 
anch’effa , che il vederti , e riconofcerti 
così tutto in un tratto , avrebbe meffa a 
rifchio la fleffa vita di Nina , abbiamo 
concertato , che tu nafconda quefta fotto- 
vefta, ch’ ella troppo conolce, e che poi 
quando crederai . . . Ma Nina vieno ... 
ritiriamoci . 
Eccolo là tra que’ Villani . . , Ah quali 
occhi !... Caro Padte. «ut. 

- Ritiriamoci, dico ti avvezzarai un po.per 
volta a quefto dolorofo {pettacolo . Quan- 
do. ti; farai traveftito., ritornerai .. Bada be- 
ne di, venire per quefta via: aprirai il can- 
cello , e quando le farai vicino , la tua 

pru-  



SIE COND A. 43 
prudenza ti fuggerirà , come regolarti , afe 
fin di richiamarle la ragione, fenza atrif: 
chiare i fuoi giorni .. 

Line Ho intefo . partono. 
; SC E N Asini V Ita 

Nina cala dalle Collinette , tenendo per una mano 
una piccola Villanella , e per l’altra un vecs 

‘chio Villano , accompagnata damolti altri Vil. 
lani, e Villane , tutti recando diverfi doni , da 
lei ricevuti. Marianna la fiegue da lontano , e 
Si ferma fulla proffima Collinetta . 

Dopo il Coro, vien Lindoro dal Cancello, e nel 
tempo ie il. Conte ; e Giorgio dal bofco, i 
quali fi mettono in difparte ad offervare . 

Coro di Villani, e Villane . 
Antiam , Nina, cantiamo 
Noftra delizia , e amor. 

Un sì bel cor lodiamo, 
Lodiamo il fuo favor. 

Leggiadra, come il Sole, 
Benefica del par, 
E accarezzar ci fuole 
E provvida ajutar . 

Nin. Ainate fempre, amate , 
Cari, la voftra Nina, 
Mai non l’ abbandonate + 
Merita amore Amor. * 

una Vil. Il voftro mal penfiamo, 
Che preflo cefferà. 

2 Vil. | Noi pure lo fperiamo: 
Fra poco fenirà. 

Tutti. Su via flate allegramente , 
Che ben preflo tornerà, Nin,  



Voglia "il Ciel 3 ma non farà” 

Dentro ‘uni giorno ,' dentro’ due ; 

Al più quattro, cinque, o fe, 
‘Oggi ancor. Chi sa? chisa? 

Veggo , amich, il voftro affetto, 
Mi vorrefte. confolar . 

Coro “if noftri voti ‘piegafi 
i Il Cielo alfin , credetelo ! 

L'amico fido ,' e’ tenero 
Quefl oggi ‘tornerà . ‘ 

Nin. Quel’ oggi? Ob Cielo! Ob ‘giubilo ! 

Van Egli? L'amico? Tornafi? 
Ab! chi potrà comprendere 

La mia felicità 

Nin.Addio, addio. Domani noi :.. (a) Ah! 

Con. Dove va ella mai? (6) } 

Lin. Par che fiafi fatto in lei ‘qualche .:. 

Con. Pare ... Ma non fidiameene troppo! 
Nin. Lo vedi? - 
Mar.E così? 
Nin. Lo vedi , dico ? 

Mar.Sì + è la perfona, che voi afpettate . 

Nin E’ lui? Dì dunque: E’ lui? Io non ardi- 
va crederlo . Ma'inon t’ingannerefti già? 
Guarda, come è melanconico. Ah fe folfe 

dl Lin- 

(2) In quello punto Lindoro, ‘aperto il cancel- 

lo, fi prefenta in faccia, a Nina, la qualè refta 

a mezza la parola : dè un grido ; e dopo di ef- 

feve flata per poto immobile , corre velocemente 

wverfo la collina, ove ritrova Mavianna , ce la 

conduce feco nel giardino , perchè vegga Lindoro . 

(b) 44 Lindoro  
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Liodoro, potrebbe moftrare tanta’. melan- 
conia in riveder la fua Nina? ... Se foffe 
Lindoro , Nina farebbe ; ancora in, pena 2 
Sarebbe effe ancora infelice. 

Liu. (Mi fcoppia! il cuore!) . . 
Nin. Eh! la fua voce! Hai tu fentita la fua vo- 

ce? Ah .... Ah la-mia tetta! Un dolo 

re . . . una nube agli occhi... per carità 
non mi lafciate in quelta incertezza. 

Mar.Nia + è proprio lui. 
Con. Il tuo, amante. 

Lin. Tuo Padre. ; 

Nin. Mio Fadre. dic’ egli? Mio Padre! . .. E 
lui viene ... Oh Dio! cofa vuole da me? 

E come poffo ubbidirgli? Dove. rifugiar- 
mi? (a) Per pietà falvatemi, falvatemi dal 
uo rifentimento. Non. rifpondete? M°in- 
gannai./.. Non fiete più gli fteffi , che mi 
parlafte poc'anzi ? Perchè tradirmi? Co- 
me mi ha rovinata! Aimè . . . Che ma- 

‘lle ...'Lindoro (non. è venuto, ne , e no 
verrà, email) più... +. Che) luogo è que- 
fio? . . . Dove m’hanno condotta;?4;. . . 
Tutta quefta gente ... Andate .... Andate 
via. ... Via tutti (12) Dove vanno?... 

i i dmeroch! 

(a) «Alle Villanelle, e Villani. 
(b) «4 Villani, e Villanelle ; che vanno, via, 

ma. fi tratteagono fuor del cancello per .offerva- 
re. Il Conte, e Lindoro anche fanno .uwifta. di 
partire, e poi fi fermano, nuovamente,  



Deh! chinnguo voi fiete ; abbiate pietà 
di me. (a) 

Zin. Ha perduti i fentimenti : 
Mar.Re{pira appena 
Con. o Cielo . ... Cielo ! Dunque fon io ; 

che è è 

in Nina, mia Nina, è Lindoro: il tuo Lin. 
doro in difperazione. 

Nin. Tu hai nominato Lindoro è Lo conofcì 
tu Lindoro ? L’hai tu veduto ? Galmami 
per carità ; guarifcimi , rafficura le mîe 
idee. . “fa tua figura è così dolce! . i 
Caro farmi vicino . . i. dammi coragi 
gio : /. Così (4) Oh ‘vadi! Or ora dome 
una' pietra . . . un ghiaccio ’. . Adeffo 
un dolce foco. Una felicità in veder 
ti (0) Lo vedi ‘n M impedifce di guar 
darti con libertà è . : Andiamo. ho tan 
te cofe da dirti. 

dini A me? è 
Nin. Senz'altro. Dimmi; dimmi: che fa egli è 

Che penfa? Dove lo lafciafti ? Perchè e 
è venuto ! 

din. Ma ii ? 

Nin. Tu ftudj la rifpofta . . : Votrtefti ingan. 
narmi ? ’ 

Lin. 

(3) Cade nelle braccia di Marianna. 
{b) Prende la mano di Lindoro, e fe la reca 

alla fronte. 
(c) Guardando fuo Padre .  



Lin. Sono incapace. 
Nin: Te lo crede. Dimmi dunque ? 
Lin. Ma fe egli compariffe a voi d'’avan- 

ti? 
Nin. Tu mi dici fempre voi, voi; io ti dico 

tu: fa lo feffo , te ne prego. 
Lin. Ebbene: $ egli ti compariffe d’ avanti 3 forfe tu non lo riconolcerefti 2 
Nin. Oh melchina me! Converebbe ben dire allora , che ho perduto Pufo della ra 

gione +. Anche quefta terribile difgra= 
zia! 

Lin. (Oh Dio! che farò ora?) Ma fe ti foffe ro fuggiti della memoria i fuoi delinea- 
menti, il fuo cuore almeno ... 

Nin O {sì ? il fuo cuore, Parlami del fuo 
cuore ; mentre chi ebbe più bel cuore 
Di lui ? Dimmi ,; dimmi : m° ama egli 
ferapre 2 

in: Più che mai adora la fua Nina. i 
L’adora più che mai ? Lode. al Cielo ” Quì è dove non hanno mai faputo rifpon- 
dermi. Erano tutti fordi, tutti muti. Ma 
fai poi tutto ciò, che passò tra di noi? 
il noftro amore, la, noftra felicità , le no- 
fire difavventure 2 
Ah sì + tutto , tutto è {colpito quì. (a) 
Quì ? Dici bene. Sì + non è che quì , 
che fi conferva . .. e me lo racconterai 

poi 

(a) Accennando il fuo cuore .  
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Lin. 

Nin. 

Lin. 

Nin. 

poi tutto l’avvenutoci , non è vero? Per- 

chè il mio maggior difpiacere, e d’aver- 

lo dimenticato - 

Tu dunque l’amavi molto ? di? 

Coftui -me* lobdimandaà /- Non lo! fan 

tutti ? 
Ob momento fortunato ! 

Qual contento, amato bene. 

Ei mi'dice amato ‘bene .... 

L’idolo mio dicea ‘così. 

Sempre. , Jempre , amato bene, 

Nina mia , dirò così. 

Spefjo, io l amo 5 ti diceva . 

T’amo, io pur gli wifpondeva . 

Ti diceva? 
T’amo , amo. 

|_Rifpondevi? 
T’amo , tb amo. . 

Gli direfli ancor così. i 

s:Deb per efo- a me lo da 

) F’amo. 

A me? 
Sì t'amo sè. 
Ab! che amabili ‘momenti! 

; Quefti cari je. dolci accenti 

- 

Fid ognor ripeterò. 

Vuoi darmene parola? 
Idol mio ;, te lo. darò . 

AL mio fianco ognor farai? 
Da te mai non partirò.  



SECONDA. 
Nin. Ogni fera, ogni mattina, 

‘Ogm iflante, ciafeunm ora, | 
Poi doman , poi doman l’altro, 
Poi quell altro, e l’altro ancora ? 

Dammen, dammene parola, 
Sempre meco , 

Lin. . Feto: ognor . 
a 2; Che gioja è mai quefta! 

Che ftrano diletto! 
Mi balza nel petto 
Per giubilo il cor . 

Nin. E come ti chiamerò io, poi? 
Lin. Chiamami Lindoro . 
Nino Oh! no. E’ Ss’ ei tornaffe ? : 
Lin. Ma .... Ebbene ... Chiamami l’amico. 
Nin. Oh sì , l’amico . Ti chiamerò l’amico mio. 

Ma chi ti diè quel mazzetto di fiori? Chi?(a) 
Lin. Lo trovai là fu quel fedile. 
Nin. Su quel fedile! Sai tu, che l’ho fatto iò 

fteffa per lui 2; 1 
Lin. Vuoi, che te lo renda? 
Nin. Oh! non ne ho coraggio. Mi pare in ve- 

derlo innanzi a te, di fentire la medefima 
compiacenza, che provai nel coglierlo per 
lui .... Ma tu m’ hai promeffo. di raccon- 
tarmi’... Non dimenticar nulla, ve. Non 
v’è circoftanza , per minuta che fia inte- 

, reffante-a richiamarfi. > 
Zin. No: non ve n'è una fola. 
Nin. Incomincia. 

Lin. 
(a) Si avvede del fuo mazzetto di fiori , 

che Lindoro porta in petto .  



   

    

   

   
   
   

  

ugo "e PIA ROTTE 
Lin. ( Dolce, e crudele fituazione ! ) 
Nin. Io fto a fentirti. 
Lin. Dal’ primo dì che Lindoro ti vide, ti amò, 
Nia.»Dal primo dì ? 
Lin. Sì : «mà molto pafsò poi , prima ch’ egli 

ofaffe dirtelo. . e 9 
Nin. Era per altro così dolce a fentirl . 
Lin. Soltanto i fuoi occhi fapevano, farfi capire. 
Nin. E i ' miei? ! 3 
Zin. Parlarono ... ‘È Lindoro allora ti dichiarò 

tutta la fua fiamma. 
Nin. La fua ‘fiamma 4 Sì , sì :' me ne” rifov- 

vengo. 
Lin. D’allora in poi te ne parlava’ tatt'î giore 

« NT 1 * 

Ain. Difatti (i. me ne ricordo. 
Zini Ti ragionava {pelfo della {fperanza , che 

avea , di ‘diventar tuo {pofo 
«Nin: Spofo ! :Quefto ‘amato ‘nome io’ avea' già 

incominciato a darglielo.! | i 
Lin. Egli veniva Îpeffo‘teco 5" e con Marianna 

a_far cohverfazione quì , fotto quefti olmi, 
furquel fedile . î 

Nin: ‘Sì ; ed 6h: quanto m’era caro quel fedile! 
Lin Ivitla faa nella mia mano i... 
Nin. La {ua nella mia mano ? Ah ! proprio 

così. 

Lin. Ti guardava con ana tenerezza’... 
Nin. Oh come fai imitarlo? 
Lin. Tu neri intenetita. 
Niv. Conie lo fon ora. 
Lin. Lo afcoltavi fenza sdegno. 

"Nin. 

  

    

       

    
    

   

  

    

  

   

  

    

    

   

  

 



  
    

   
Nin. 
Lin. 
Nin. 
Zin. 
Nin. 
Lin. 

Nin. 
Lin. 

Nin. 
Lin. 

Nin. 

SECONDA, st 
E come concepirne contro di lui 2? 
Uan giorno .... ; 
Mia cara, egli fa tutto, tutto. (4) 
Un giorno tuo padre ... 
Afpetta ... Non me ‘ne ricordo più. 
Sì, tuo Padre , che approvava l’amor di 
Lindoro .... 
Ah! sì, sì me lo ricordo. 
Ti diè licenza , di ricamargli una fotto. 
velte, e a lui di regalarti un anello . 
Eccolo + non m’hà mai abbandonata. 
V’ era teco Marianda. ; 
Ah! sì%5.;* Matianpa"eral 14°... Lindoro 
quì. (6) Venite anche voi + non mi fate 
più paura: Tu; lei, voi; Ah! Ora mi 
pare , che nulla mi" manchi. (c) 

Mi fento ... ob Dio! ... che calma! 
Pari che in/eno Palma ... 

* Con tei." coni Sii con lei i. 
Non fappia' più tremar . i 

Con Lin { Pietà vi muova , 0 Dei, (d) 
Mar. Gio. “ 4 (Del fuo, del mio penar. ) 
Nin. 
Lin 

Mio dolce amico , e’ poi? 
E poi il tuo Lindoro, Da | 

Tut- 

(a) A Marianna. 
(6) Fa “venire “dicino "a lei anche fuo Padre”. 
(©) Refta fedata vicina "al Padre," a Lindo 

ro, ed alla Marianna. 
(4) Ciafeuno da fe. 

 



2 
5 Tutti gli affetti, fuoi 

Tenero ti [piegò . 

Parte del Cor.{. Ride. ( a); 

Altra parte. ( Si tranquillò. ), : 

Ni Ob come tutto fai! i 

Lin. Allor , mia Nina , ofair se 

Nin ©, Tu! sr COME? sn 0/2/li 
Lin. Ab no. A 

Il tua Lindoro osè. 
Parte del Cor.( Si turba, ) ( 6.) 
L'altra parte.( Si calmò . ) 
Lin. Osìà la prima volta 

Di [pofa il. facro nome 

; Darti, feduta quì. 
Con. Vi era tuo Padre allora . 

Mar. Vi eva Marianna ancora , 

Gio. E Giorgio anche l’udì . 
Lin. Spofa ti diffe, e poi me 
Nin. Spofa x mia cara . ob Dio! ( c ) 

Lin. Poi la tua. man Lindoro 

Prefe: la frinfe al feno; 
E in quefto iftefo loco 
V'impreffi ; o mio teforo, 

Un bacio mio di foco, 

Anima mia, cosè. {( 4 ) 
Nin. 

(a ) Tra loro fottovoce . 
( b ) Come fopra. 
( c ) Soprafatta dagli affetti diverfi, e son 

potenda (piegare ciò che avviene dentro. di fe»; 

lafcia cadere il fuo capo fulla fpalla di Ma- 

rianna . 
( d ) Le bacia la mano.  



SECONDA. 53 
Tu! .. Cielo! ... ab qual momento! 

Ciò che nel core io fento, 
Spiegare a te vorrei , 
Nè fo fpiegarlo ancor. 

Con. Lin. ( Ab fecondate, 0 Dei, ( a ) 

Mar.Gio.° Quei moti del fuo cor. ) 
Coro. { Zitto» in lei parla «Amor. ) ( b ) 

Lin. Più non reggo. «Ab, Nina , vedi, 
Riconofei il tuo lavoro (5% ì 

Nin. AP Lin n UO n 
Lin. Nina . 
Nin. Lin su UO eVO, ne 
Lin. Sè > Lindovo ecco’ ad’ tuvi piedi { d ) 

Piew damore, e fedeltà . 
Nin. Me felice !'... Ab! Padre ... oh Dio! 

Son quì defta ? s.. è Pognò il mio? 

Per pietà non m’ingannate: 
Deb parlate per pietà. 

Son tuo Padre w 
Son Lindoro I 
Sono loro, fono loro. 
Anche Giorgio ve lo dice, 
E farà Nina felice? 
Si: felice alfin farà. 
Numi del Ciel, deb fiàare 

Della promeffa mia 
Voi teftimonj ognor, 

Lin. 
a ) Ciafeuno da fe. 
b ) Tra loro. 
€ ) Si feopre, ed accenna la fottovefte dov 

agli 

d) 
da Nina. 
S’ inginocchia . 

{ 
( 
( 

nat 

(  



Numi clementi, ab, fate, 
Ch io nel fuo cor le. flia 
Com’ ella è nel mio cor. 

Deb voi a Nina date 
Virtude , ond’ ella fia 
Degna del loro amor . è 

Ab caro Padre mio ... 
Con. Ab cara figlia amata. 
Nin. Mio dolce amico i oh Dioî 
Lin. Sei mia, Nina adorata e 
Mar. Mia cara Padroncina ... 
Gio. Su via , allegramente . 
Vill.je Viil.Noi anche fiamo quà. { a ) 

Nin. Miei cari, addio ... addio .. 
Tutti ravvifo . ma .. 

Con. Ab lafcia ogni timore . 
Lin. Serena il tuo bel core. 
Con, E’ tuo, è tuo Lindoro. 

Tuo Padre a te lo dè. 
Coro . E faccia ei colla [ua 

La tua felicità. 
Lin. Son già tuo, bell’idol mio , 

E tuo fempre io vivsrò . 
Nin. Si, mio ben, già tuo fon io, 

E Jperar di più non sò: 
Con. Or che pago è il mio defio , 

Più rimorfi al cor non bo. 
Nin. 

Lin. 
Con. Figli amati 

2 2 Caro Padre 

45) 

(a ) ZeVillane, ed i Villanelli fi affollano con 
atto di rallegramento intorno a Nina.  



SECONDA, 
#3 Contro noi degli aftri irati 

Il rigore alfin cefsò. 
Mar. Ob che dolce refpirare! 
Gio 2) 0 che tenero momento! 
Coro. Che allegrezza! che contento 
Con. Nin. ( Sian tra noi in belle gare 
Lin. a3( Pace, amore, e teneregrza. 
Coro. Che contento! che- allegrezzai 
CliAttori as Ed apprenda 0g amator , 

Come Amore ... in pochi iftanti 
Suol premiare i lunghi pianti 
Di una cara fedeltà . 

Coro. SÌ , Jperate, afflitti amanti 
Figlio è «Amor della pietà, 
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